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Anna Marello

Ha fatto di tutto perché la nostra chiesa ritornasse alla sua originale bellezza.

Grazie Anna.

"... e venuta la sera, Gesù disse: Passiamo all'altra sponda"

Anna Marello
ved. Mauro

19.10.1919 - 7.7.2010
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“Che cosa significa Signore?”, “Signore significa che Dio è padrone assoluto di tutte le 
cose”. E via di seguito secondo il catechismo di Pio X.
La chiesa era sempre frequentata, anche nei giorni feriali, durante i quali, al mattino, 
si celebravano tre o quattro messe, anche negli altari laterali: la prima era alle 6! Alla 
domenica, poi, le messe erano più numerose, almeno sei, e tutte frequentatissime. Ben 
quattro vicecurati coadiuvavano mons. Bottino, del quale ricordo la figura ieratica, la 
sacralità nel celebrare, il suo incedere con il pastorale, le sue omelie, delle quali poco 
capivo, a parte quel suo frequente ripetere : “Il nostro Signor Gesù Cristo...”. Mi ricordo 
in modo particolare la Quaresima, con tutte le opere pittoriche e i Crocefissi ricoperti con 
panni viola e lo scioglimento delle campane la sera del sabato santo: le campane a festa, 
le immagini e i crocefissi disvelati, il clima di gioia che si respirava mi davano veramente 
la sensazione di un avvenimento straordinario, del Cristo risorto. A proposito di campane 
come non ricordare Giaculin, il sacrestano: un ometto alto (si fa per dire!) sì e no un metro 
e mezzo, ma di una agilità impressionante e di una perizia indiscussa nel suonare le 
campane. Si lanciava felinamente sulle corde saltando da una all’altra come un acrobata, 
mentre noi bambini lo osservavamo incantati”.
Quella descritta da Bruno Traverso era un po’ la vita di tutte le parrocchie della Torino 
dell’immediato dopoguerra, una città ingombra di macerie, affamata, divisa fra democristiani 
e comunisti, fra filo americani e filo sovietici, settentrionali e meridionali, juventini e granata, 
coppiani e bartaliani..., ma con una grande voglia di rinascita, di crescita, di riscatto anche 
morale. Una città che ha anche voglia di cantare per esprimere le sue delusioni e le sue 
illusioni, come nella canzone “Vent’anni”, allora molto in voga:

 Vent’anni, quante speranze vane,
 Vent’anni, quante illusioni in cuor.

 Felice età che brama dalla vita
 Soltanto un po’ di sogni e un po’ d’amor!

o per esprimere il suo bisogno di tornare a sognare e ad amare, come in quest’altra, 
“Domani”, scritta da Augusto Cortesi, nostro attuale parrocchiano, che era allora anche un 
noto cantante, e dedicata alla sua amata sposa , Cesarina:

Da domani cambierà la mia vita,
da domani voglio vivere ancor,
troverò accanto a te tutto l’amor

che non trovai nel passato.
Da domani tornerà primavera,

se rimani splenderà sempre il sol,
resterò insieme a te se tu lo vorrai

e mi amerai ogni giorno di più.

Con gli anni Cinquanta si cominciò ad assaporare il primo benessere: nelle chiese le 
lampadine avevano sostituito le candele belliche, le vetrine sfavillanti di luci al neon e le 
prime utilitarie che percorrevano le vie cittadine ci facevano sognare un promettente futuro.

Luigino De Francesco
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